
ITALIA  –  Xylella  a
Torchiarolo,  mentre  è  in
attuazione il Piano Silletti.
Primi casi in Corsica
I  tre  focolai  di  Torchiarolo  sono  ora  considerati  parte
integrante  della  “zona  infetta”  da  Xylella  Fastidiosa.  Ai
sette alberi al confine tra le province di Brindisi e Lecce è
stato quindi riservato un trattamento differente rispetto agli
uliveti di Oria, così come già annunciato dalla Regione e ora
posto nero su bianco nel testo di una determina del 31 luglio
scorso.
La zona cuscinetto di conseguenza non è stata ampliata, in
quanto i dieci chilometri già individuati oltre il limite
dell’area “rossa” del profondo Salento sono stati ritenuti
sufficienti.
Torchiarolo si aggiunge così ai 27 siti già localizzati e
identificati nelle mappe regionali come luoghi in cui ci sono
ulivi  contagiati.  La  nuova  delimitazione  delle  aree,  che
differisce di pochissimo rispetto a quella già stabilita nelle
scorse settimane, è cosa fatta, nel rispetto delle direttive
del decreto ministeriale del 19 giugno scorso che rendono
esecutive  in  Italia  e  principalmente  in  Puglia  (dove  c’è
l’emergenza) le misure europee adottate con la decisione di
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esecuzione del 18 maggio. Una zona infetta e una cuscinetto,
almeno 10 chilometri attorno a quella “clou”.
Gli alberi di Torchiarolo per i quali il 27 luglio scorso sono
stati  comunicati  –  a  seguito  di  analisi  di  conferma  –
risultati positivi alla Xylella, per la loro distribuzione
territoriale,  costituiscono  secondo  il  servizio  Agricoltura
della  Regione  Puglia  «tre  focolai  puntiformi  che  ricadono
nell’area cuscinetto già delimitata il primo giugno 2015».
È stata perciò aggiornata la “zona infetta” e deciso che «non
è necessario ampliare la zona cuscinetto in quanto risulta
sostanzialmente  rispettato  il  limite  di  10  chilometri
stabilito».
La cartografia è consultabile sul sito istituzionale della
Regione  Puglia,  e  in  particolare  nel  portale  dedicato
all’emergenza  Xylella.  Sarà  ora  il  dirigente  dell’ufficio
Osservatorio  fitosanitario  a  trasmettere  copia  del
provvedimento ai presidenti delle province di Lecce, Brindisi
e  Taranto,  al  sindaco  di  Torchiarolo,  alle  organizzazioni
professionali  di  categoria  e  al  commissario  straordinario
Giuseppe Silletti che sta provvedendo alla redazione del piano
stralcio “bis” con il quale saranno programmati i prossimi
interventi. Il Consiglio dei ministri ha prorogato di sei
mesi, e quindi fino a febbraio 2016, lo stato di emergenza e
ha  conferito  a  Silletti  il  potere  di  indennizzare  gli
agricoltori che provvederanno in proprio all’eradicazione del
batterio e all’abbattimento delle piante colpite dalla “peste
degli ulivi”.

Firmato il decreto che dichiara lo stato di calamità e attiva
il  Fondo  di  solidarietà  nazionale,  per  la  prima  volta  in
Italia per un’emergenza fitosanitaria.Ora si possono attivare
le procedure per ripartire gli 11 milioni stanziati con il
decreto agricoltura del 2 luglio. Gli interventi previsti con
la dichiarazione di stato di calamità sono: spese rate dei
mutui  e  dei  contributi  assistenziali  e  previdenziali-
Risarcimenti per mancato reddito- Prevista compensazione per
abbattimento degli alberi, in base alla stima del valore che



verrà  resa  definitiva  nei  prossimi  giorni.   Le  aziende
potranno  presentare  domanda  alla  Regione  Puglia  per  gli
indennizzi. Secondo le leggi europee possono accedere a queste
misure  le  aziende  agricole  che  dimostrano  una  perdita
superiore al 30% della loro produzione lorda vendibile.

2. Rimborsi da piano Silletti

Una  parte  dei  13  milioni  di  budget  del  Commissario  di
protezione civile vengono impiegati per la copertura dei danni
subiti dalle Aziende vivaistiche non agricole, dalle Aziende
agricole con danni sotto il 30% e dai Proprietari di uliveti
non agricoltori. Sono previsti risarcimenti per ogni eventuale
albero  abbattuto.  Per  i  vivaisti  vengono  previsti  anche
contributi  per  una  serie  di  investimenti  che  aiutano  a
certificare  indenni  le  piante,  come  ad  esempio  quelli  in
sistemi di protezione contro insetto vettore.

3. Potenziamento della ricerca con focus su soluzioni

Per la lotta al batterio si potenzia la ricerca con uno studio
europeo a guida italiana e uno nazionale che si rapporti con
il primo. Sul primo fronte nel Comitato Horizon 2020 è stata
approvata una ricerca europea specifica sulla Xylella che sarà
coordinata dal Cnr di Bari con un finanziamento di quasi 7
milioni. A livello nazionale si prevede la creazione di un
programma che coinvolga un gruppo di università a partire da
quelle  pugliesi,  con  la  creazione  in  Salento  di  un  campo
sperimentale dove testare le possibili soluzioni contro la
fitopatia.

4. Potenziamento analisi: obiettivo 80 mila analisi in tutta
Italia

Per  il  monitoraggio  in  Italia  e  in  Puglia  il  Mipaaf  sta
attivando convenzioni con più reti di laboratori. Obiettivo:
10 mila analisi a livello nazionale e 70 mila analisi in
Puglia entro un anno



5.  500  tecnici  del  Corpo  forestale  diventano  agenti
fitosanitari

Per aumentare l’attività di monitoraggio 500 tecnici del Corpo
forestale  vengono  qualificati  come  agenti  fitosanitari.
Aumenta anche la dotazione del personale del Corpo forestale
in Puglia.

6. Finanziamento buone pratiche agricole con Psr

Il Ministero lavora in stretto contatto con la Regione Puglia
per  prevedere  nel  Psr  di  prossima  approvazione  il
finanziamento  stabile  delle  buone  pratiche  agricole  e  di
misure volte al contenimento dell’insetto vettore.

I  risultati  del  contrasto  alla  diffusione  del  batterio
Xylella:

Trentatrè mila analisi in tutta Italia – nessun Paese europeo
ha fatto tanto.  Dichiarato indenne da Xylella il territorio
italiano ad esclusione delle province di Lecce e Brindisi.
Sessantadue mila ettari lavorati con buone pratiche agricole
nelle  province  di  Lecce,  Brindisi  e  Taranto,  grazie  alla
partecipazione imponente degli agricoltori.1200 km lineari di
interventi nelle strade, ferrovie, aree pubbliche. Analisi e
ricerca  sul  fenomeno  di  disseccamento  con  le  migliori
esperienze scientifiche italiane e con un forte confronto con
ricercatori esteri.

PARIGI – Sale a ventidue il numero di ritrovamenti di xylella
fastidiosa su piante nel sud della Corsica. Altri nove casi di
contaminazione sono stati confermati nelle scorse ore dalle
autorità locali, per le quali si tratta di sottospecie diversa
da quella comparsa in Puglia.

Per ora il batterio è stato individuato solo su piante di
poligala, piccoli arbusti dai fiori violacei usati a scopo
ornamentale, in giardini e aiuole pubbliche. “Tutti gli altri
prelievi effettuati, anche su piante sensibili al batterio,



sono risultati finora negativi”, ha precisato la prefettura.
Il  microrganismo  individuato,  inoltre,  appartiene  a  una
sottospecie “molto diversa” da quella che ha colpito gli ulivi
pugliesi, detta “multiplex”.

Sull’isola  è  stata  avviata  un’indagine  epidemiologica,
coordinata dalle autorità dipartimentali insieme a specialisti
dell’Istituto nazionale di ricerche agronomiche. L’obiettivo è
determinare l’origine delle piante contaminate e comprendere
le  modalità  e  i  tempi  del  loro  arrivo  in  Corsica.  Nel
frattempo, “le misure adeguate sono state immediatamente messe
in atto per isolare i vegetali colpiti”.

Si spiega ancora: “Sono state definite zone infettate del
raggio di 100 metri, e zone tampone da 10 chilometri, per
contenere la possibile diffusione, mentre i proprietari delle
piante  sono  stati  invitati  a  disinfestarle  e  sradicarle
subito, poi conservarle in sacchi ermetici fino al termine del
divieto estivo di accendere fuochi”.

Il mese scorso il ministero dell’agricoltura francese aveva
annunciato il ritrovamento del batterio killer sulle foglie di
una pianta simile al mirto, presente sempre in Corsica.



ITALIA  –  Sperimentazione  e
ricerca  per  sconfiggere  la
Xylella.  Gli  esiti  di
Corigliano
L’europarlamentare  Rosa  D’Amato  e  il  consigliere  regionale
Cristian Casilli del M5s hanno riunito, presso la masseria
Appidè  di  Corigliano  d’Otranto,  un  folto  gruppo  di
ricercatori.

Secondo  quanto  riportato  da  “LecceCronaca”,  c’  erano  il
professor Pietro Perrino, ex dirigente del CNR di Bari, il
batteriologo Marco Scortichini, e pure il ricercatore noto
all’universo  scientifico  internazionale  Cristos  Xiloiannis.
Non solo ricerca e sperimentazione: ad infoltire il gruppo
degli invitati anche uomini di legge di spicco nella questione
xylella fastidiosa, con avvocati come Giovanni Pesce e Luigi
Paccione. Invitato anche il Presidente della Regione Michele
Emiliano il quale, non potendo presenziare, ha inviato ad
assistere  e  a  intervenire  un  suo  delegato,  Gabriele  Papa
Pagliardini.  Presente  anche  Rosario  Centonze,  Presidente
dell’Ordine degli Agronomi e Forestali di Lecce.

Ad  accogliere  l’invito  Copagri,  nella  persona  di  Fabio
Ingrosso, Federbio, contadini, uomini e donne dei presidi,
cittadini attivi, giornalisti e tutti coloro i quali hanno a
cuore il futuro della terra salentina.

Assenti illustri: Giuseppe Silletti e i ricercatori del CNR di
Bari  e  dell’EFSA  che,   invitati,  non  si  sono  presentati
all’incontro.

Sono  emerse  soluzioni  alternative  al  taglio  volte  alla
salvaguardia del territorio e della biodiversità.
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Se  gli  avvocati  Pesce  e  Paccione  hanno  offerto  la  loro
esperienza tecnica per dimostrare quanto la burocrazia che
ruota  attorno  a  questa  vicenda,  sebbene  intricata,  sia
assolutamente impugnabile perché pregna di lacune, dall’altro
il  rappresentante  regionale  Gabriele  Papa  Pagliardini  ha
sottolineato come la Regione Puglia non intenda procedere allo
sterminio, ed è disponibile ad una ricerca aperta a 360°.
Inoltre, sottolinea Gagliardini Papa come la Regione, la quale
ha disponibili due milioni di euro per finanziare la ricerca,
sia interessata a pubblicare dei bandi per far sì che lo
studio sulla questione xylella sia libero ed accessibile a
chiunque, associazioni o comitati compresi.

Quanto mai vicino a chi difende il territorio salentino e la
sua stessa salute, è stato l’intervento del professor Pietro
Perrino, ex direttore del CNR di Bari ormai in pensione.

Il professor Pietro Perrino è stato illuminante: innanzitutto
parla di complesso di disseccamento rapido, e questo è un
fatto  molto  significativo,  perché  nessuna  delle  ricerche
eseguite  sulla  questione  salentina  prevede  come  soluzione
ultima l’abbattimento. Dice Perrino: “Ma allora è un fatto
politico. E’ una scelta di interessi, di lobby economiche,
politiche!”

Secondo il professor Perrino così come la soluzione non può
essere l’abbattimento degli ulivi, non può e non deve allo
stesso modo essere la sostituzione delle varietà suscettibili
con varietà resistenti. La biodiversità è un elemento che deve
essere tutelato e difeso, e se esistono delle varietà d’ulivo
più suscettibili deve essere il ricercatore, l’agronomo, lo
stesso  contadino  a  renderle  resistenti,   attraverso  buone
pratiche agronomiche. Chi ha proposto la sostituzione delle
piante più suscettibili con altre più resistenti ha l’unico
scopo di non cambiare modello agricolo, ha quindi l’obbiettivo
di mantenere inalterata una metodologia agricola che si fonda
sull’uso di pesticidi, erbicidi, acaricidi, rientrando a pieno
titolo in un business mondiale che non si vuole in alcun modo



intaccare.

I pesticidi, infatti, continua il proessor Perrino, ed in
particolar modo il glifosate, distruggendo i microrganismi,
abbattono  gli  organismi  necessari  a  produrre  nutrienti
indispensabili alla pianta per vivere. Non solo. Il RoundUp,
glifosate per eccellenza, ossida gli elementi presenti nel
suolo,  pertanto  la  pianta  non  riuscendo  a  nutrirsi  si
indebolisce,  rendendosi  più  suscettibile  ai  patogeni.

Il  ricercatore  Cristos  Xiloiannis,  sulla  stessa  scia  di
Perrino, prosegue sostenendo l’insensatezza di continuare a
parlare solo di batterio e vettore. E’ necessario che una
ricerca  libera  ed  aperta  si  occupi  dell’ecosistema  e
dell’emergenza  di  sostenibilità.

Perché non limitare il batterio potando le piante? Perché non
si è pensato di utilizzare il compost e le acque reflue urbane
per  migliorare  la  sostenibilità  agricola  pugliese?  Domande
essenziali secondo il ricercatore Xiloiannis che con il cambio
politico  necessitano  di  risposte  forti,  a  partire  da  un
ampliamento del comitato tecnico scientifico, che migliori la
qualità e le competenze di quello esistente.

Interessante  il  punto  di  vista  espresso  nell’intervento
telefonico  del  batteriologo  Marco  Scortichini,  il  primo
batteriologo  interpellato  ad  oggi  sulla  questione.  Sino  a
questo  momento,  infatti,  fra  tutti  i  ricercatori  e  gli
esperti, primo fra tutti il professor Donato Boscia, che si
sono  occupati  della  fitopatia  dall’inizio,  non  esiste  un
batteriologo,  ma  solo  virologi.  Il  batteriologo  sta
sperimentando una soluzione alla fitopatia e sta ottenendo
risultati incoraggianti: il principio seguito dal professor
Scortichini è il medesimo seguito per contrastare, come lui
stesso sostiene, altre importanti fitopatie. La soluzione che
brevetterà, è a base fra gli altri di rame, zinco, idracidi ed
acido cidrico. E’ un prodotto che migliora la resistenza della
pianta ed allo stesso tempo ha un’azione battericida, molto



simile ad un prodotto che si usa comunemente in agricoltura
biologica.

Anche Fabio Ingrosso, Presidente di Copagri, ha presentato la
ricerca e la sperimentazione che il suo team sta eseguendo,
sottolineando come sia una cura “omeopatica” per gli ulivi.
Una  cura,  che  Fabio  Ingrosso  ammette,  dopo  soli  quaranta
giorni ha prodotto una risposta positiva sulle piante.

E quindi cosa causa la patogenicità negli ulivi? Xylella,
qualcos’altro o l’uomo stesso?

Molti i quesiti emersi da questo incontro “alternativo”.

Perché questi agronomi, questi ricercatori, questi studiosi,
questi  professori  che  più  e  più  volte  hanno  chiesto  alla
ricerca  barese  di  cercare  soluzioni  alternative
all’abbattimento, che hanno sottolineato come l’abbattimento
non fosse la soluzione, che hanno evidenziato come l’uso di
pesticidi avrebbe avuto come ultimo effetto la malattia e la
morte dell’ambiente e dell’uomo, non sono mai stati prese in
considerazione?

Perché questi uomini non sono stati inclusi nella ricerca, né
in nessuno dei convegni organizzati sino a questo momento
dalla Regione Puglia?

Perché  l’intervento  dello  stesso  Marco  Scortichini,  unico
batteriologo  intervenuto  sulla  questione  e  richiesto  da
Peacelink, è stato evitato durante l’incontro in Prefettura?
Perché il Ministro Martina ha ritenuto la sua autorità più
alta e quindi più competente di un esperto in materia?

E’ lecito pensare che gli interessi in questo paese siano
sempre al primo posto e che quando si parla di finanziamenti
da milioni di euro, qualunque sia la questione diventa sempre
un affare riservato a pochi intimi, anche se le conseguenze
riguardano tutti.


